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La seduta è a perla ali e ore ~ pom. 
Sono presenti tuui i Ministri, tranne quello d'Agri­ 

coltura, Industria e Commercio. 
Il Senatore Segretario Ginori-Llsci legge il processo 

verbale della tornala precedente che è approvalo. 
Dà-lettura d-l seguente sunto di petizione: 
381\l. Il frate Gaetano Alherlazzi dell'Ordine <lei Mi­ 

nori Osservanti di Casula Valsenio (l\avenna), domanda 
che gli venga liquidata la pensione portata dalla legge 
sulla Soppreuio11e delle Corporazioni Betiqiose. (Peti- 
2i011e mancaute dell'autenticità della firma). 

fanno omaggio al Senato: - 
Le Deputazioni Provinciali di Torino e Brescia, .de­ 

gli Atti di quei Coruigli provinciali della aesaio11e i8GG. 
La Tipografla Eredi Uolla, del primo volume dei Do­ 

CU71U'hti del Parlamento Subalpi110 della sessione 18:-.i. 
Il sig. Giuseppe Banchero, Capo dcll'Uflìzio del Ca­ 

laslo in Gen•na, di ~O esemplari di un suo opuscolo 
per lilulo: Appu1ui 1ulle leggi finan:.iarie. 
Presidente. Debbo re111ler conto al Senato dcl ri­ 

cevimento fallo da S. - li. alla deputazione incaricala 
di presentarle l'inJir;zzo in risposla al discorso della 
Corona. · 

S. M., colla sua soli la corle.:;ia e hc.nlà·, riceve li e la 
Depulazione; espresse i auui scntim,enli di soddisfa- . 
zion~ per ciò .che conteneva l"inJirizzo d~I Senalo che 
allro non era che ~n· eco del discorso della Corona. 
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S. ~(. a1;i;iun~e poi che faceva assegnamento sulla coo­ 
perazione di qut•sto primo Corpn tlello Sia lo per pro­ 
mumere lutti quei miglioramenti e provvedimenti che 
sono necessari per I' ordinam1·nlo della cosa puLlilicd; 
e m'in~arica1·a ù'P.spri.nne questi suui se11Lim1·nti al 
Senato. 

La parola è al signor Presidente dcl Consiglio dei 
Ministri. 
Presidente del Conslgllo dei Ministri. Jfo l'o­ 

nore di comunicnre al Senato che S. 11. con Decreto 
del t !! cnrrenie ha nominalo il Senatore Coni e Pom­ 
peo. ili Ca-:npello a Ministro per ;;li AITari E-teri. 
Presidente. Do allo al signor Presidente dcl Con­ 

sii;lio della falla comunicazione. 
Ministro dl Grazia e Giustizia.. Domando la 

parola •. 
Presidente. lld la parola. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Ilo l'onore di 

ripresentare a( s~natO il progello di lcg~e ~Ìà preSPil· 
lalo dall'illuslre Senatore Dc Falco nella tornala del 
23 m~rzo i8GG elio ha per tito'o : Il ~iordinamento dcl 
i"olarialo. I\cll' ~Ilo che tlichiaro di acccllare, nelltl 
sue massime fon~amentali quc•to pro;;cllo, (leLbo al­ 
Lre>I dg3iun~ere clie mi riserho di pro po! re Rlcune mo­ 
dificazioni, e pre:;o perciò I' Uflìcio Cen1rale. che sarà 
tlcllo di rnlermi chiamare nel suo seno per sollopori;li 
quelle OSiCrrnzioni che crederò opporlunP • 
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Del pari ho l'onore cli ripresentare il progetto di ·I 
legg .. per l' esercizio cl ella professione di Avvncalo e 
Procuratore presentato anch 'esso d'Iniziativa al Senato 
dal Ministro di Grazia e· Giustizia, Senatore De Falco, 
nella tornata dcl 23 marzo i 81ili; anche riguardo a 
questo progetto faccio le stesse dichiarazioni e le stesse 
riserve. 
· Ilo poi lonore di presentare al Senato un nuovo 
progetto di )pg:;c relativo ai provvedimenti sui ricorsi 
al Tri~unale di terza istanza in '""clia e.nrro le sen­ 
tcoze Ilei Consi01i di disciplina elci la Guardia !\azion .. le. 

Essendo urgente l'alluazione di questo progetto di 
legge, e parendomi non dover dar luogo a molle dis­ 
cussionì, pregherei il Senato Il volere ' per quanto è 
possibile, orcu11arscne d'urgenza, 
Presidente. Do atto al signor ~linis1ro di Grazia 

e Giustizia della presentazione di questi tre _proi:elli 
di legge, che. saranno stampati e comunicati agli Uffizi. 

Senatore Chiesi. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senato-e Chle.>i. Siccome i due p-ozctti di legge 

rlpresentat] dal signor Ministro di Grazia e Giustizia 
hanno formato materia di lunghi studi presso.la Com­ 
missione che fu nominata dapprima, io farei proposta 
che i rnc>1lesimi pro;;clli di le;;ge fossero rimandati alla 
stessa Com missione. 
Presidente. ~letto ni voti la proposta del signor 

Senatore Chiesi, ili mandare alla medesima Commis­ 
sione i due progetti, quello per l'urdinnmenlo del No­ 
tariato e quello per I'esercisi« della profehione di A11- 
vocato e di Procuratore, · 

Chi è di qu-sto parere, abbia la bontà, di alzarsi. 
(~ approvato) · · 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. · 
Ministro delle Finanze. Ilo l'onore di presen­ 

tarc al Senato due progetti di l1•gge: l'uno sull'cston­ 
slone dtll'imµosta sutla ricrhczza mobile, su'I'eutrata 
fondiaria, sui Iabbricat], sulle vetture-e sui domestici 
alle provincie Venete e Manlo\'ana, l'altro sull'unlfka­ 
zione dell'Imposta fondiaria nelle pro;iucie stesse. En­ 
trambi souo già stati approvali dall'altro ramo del 
Parlamento; quindi non mi resta che' raccomandarli 
a questo Consesso, chiedendone anche il trattamento 

' d' urgenza, 
· Presidente. Do allo al signor Ministro .lclle Fi­ 
nanze della l'resenl.1zione di qufsli pro~ctli di legge· i 
quali saranno stampali e distribuiti agli Trtlci. - 
Ministro degU Esteri. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro degll Esterl. Ho l'onore di _presentare 

al Senato un vro:;etto di h•gge stato appro,·ato dalla 
Carnera dei Deputati nella seduta dcl 13 correnre, per 
~u~ il Gon'rno del Re i! autori~ato a dar piena ed 
111t1era ese~uzio11e al trallnto d1 pa1,e conch111so cui· 
l'Auslria a1IJl 3 ottobre iHtì6 ... 

L'avvenimento fortunato nel quale ai concreta la so- 
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stanza del tra1lalo, la cui appro1·azione vi si domanda, 
se;;na un'epoca troppo lida negli annali della patria 
storia, perchè io abbia a spendere molte parole p~r 
diwoslrarne i vantaggi evidenti.. · 
Il Senato consentirà pertanto che io mi limiti, nel 

pre~entargli il progello di legge inteso a dare sanzio_oe 
costituzionale a qucll'utto diplomatico, alla semplice 
forrnola che è necessaria per l'1·salla osservanza dcl· 
l'urticoto 5 dello Statuto del Rrgno. 

Le circoslanzf! tir.ceziouali nelle quali si è trovalo il 
Governo dd Re hanno impedito di prescolare prima 
d'ora questo progetro ~Ila vostra sanzione. Pregherei 
dunque il Senato a ~olerseoe occupare in via d'urge ola, 
~cciò possa essere sanzionato completamente. 
Presidente. Do allo .a) sii;nor Ministro degli Af­ 

fari Esteri della presentazione di qursto pro:;ctlo 'di. 
leg~e relaiivo al ll'altalo di pace conchiuso coll'Au­ 
stria. 

Poichè il Ministro l1a chiesta l'urgenza, io domando 
al Senalo se non cred!l che sia il caso di ritirarsi 
immedi:.itamrnle negli uffid, esaminarlo, · prepararne 
)a relazione e \Olarlo in quesÌa stessa seuula. 

Faccio qu•~La proposi.a pura111en<e e sernplicemeote 
e mi sollornello alla decisione del Senato. 

Chi è del p3rtire che questo protiello di legge sia e- 
saminato immediatamente, e- rirerito ,e discusso io 

l qursta stessa sedut11, si alzi. 
(Approvalo) . 
Presidente. Debbo anertire che i due progetli ili 

le~ge di finan;ia pres~ntati dal signor Ministro delle 
Finanze in\·ece che agli Uffici, saranno trasmessi alla 
e lfillllissioue perman~nle di Finanza, la quale se ne 
occuperà indilatameote. - Giacchè il Senato ha am­ 
messo che in ordine al pro~ello di legge concernente 
il tr•illato di pace i.:oochiuso coll'Austria, si •debba 
procedere io via ur.,r.nlissimo, prei;lwri:i i aignori Se­ 
natori a raccogliersi netili Uffici, ed alle 4. a rientrare 
nell'Aula per la discussione e la votazione dcl mede· 
Mimo. ' 

(La seùula à so:ipesa alle 2 i 14) 

(La ~ecluta è riaperta alle ore .i 25). 
Ministro d'Agricoltura e Commercio. Domando 

la p;11 ola. . 
· Presidente. Ila la parola il signor Ministro di A· 
gricolt11ra e Commercio. - · ' 
Ministro di Agricoltura e Commercio. Ilo l'o­ 

nore di presentare al Senato un pro:;etto di legge ~er 
dispo:iizioni rela•i\'e alle servitù di pascolo e lcgnall~o 
nell'ex-principato di Piombino. Questo progello già 
approvato d:ill'altro ramo del Parlamento nella pass11ta 
Sessione, era pure ~ià stato presentalo al Senato del 
Rfgno; ma non essendovi stato il tempo necessario 
per.-l1è da esso Cosse discusso e volato, ho l°onore di 
riprP.sentarlo, sperando che il Senalct vorrà prea~ 
derlo in pronta considerazione. 
Presidente. Do allo al signor Ministro di Agricoi. • 

... 

r: 
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tura e Commercio della presentazione di questo pro­ 
getto di legge che sarà stampalo e distribuito negli 
'Cf/ìci. 
La parola è concessa ora al signor Relatore del­ 

l'Ufficio Centrale che ha esaminato il progetto di lc~ge 
ora all'ordine del. giorno relativo al tr.iuuto di pace 
coli' A ustria. . 

(Senatore Sclaloia, Relatore legge): 

Signori Senatori. 

Il trattato di pace con limpero austriaco non con­ 
'tiene stipulazioni, che non abbiano un certo ri-contro 
con quelle del precedente trauato, il qnale prendendo 
il nome dal luogo dove fu conchiuso; Iu dello di Zu- 
rip.. . 

· · Esso è il compimento dci desideri che · con quel 
primo trattalo non poterono essere pienamente soddis- 
fu~ . . 

Cessala ogni ragione di discordia, esso, a differenza 
del primo, pub dirsi oramai che sia dalla coscienza u­ 
niversale consideralo come un vero trattato di dure­ 
vole pace Ira due grandi Stati conlraenti. 

I palli sper iali che vi si contengono non hanno sol­ 
levala alcuna -discussioue negli Uffici del Senato, che 
tutti hanno dato incarico a' loro Commissari di ap • 
i;rovarli. 

Soltanto a modo di consirlerazioni generali si è in 
alcuni Lfllci toccato della inlerprelazione di qualche 
articolo, e si è espressa la fiducia· che quanto ali' arn­ 
nislia di cui parla l'ari. '!3 dcl trattato, verrà ampia­ 
mente e lealmente applicata dall'uno e dall'allrn parie; 
e certo, per quanto li lui spetta, il nostro Governo 
curerà che non avvenga altrimenti, e curerà pure che 
nel determinare la linea dci conflui là dove non è dalld 
naturà tracciala in modo preciso, abbia per quanto 
è possibile a rar prevalere glinteressi d .. t!e popola-' 
zioni ed anche quello dell'erario, per ciò che concerne 
la maggiore o minore difficoltà d'impedire il contrab- 
ba~do. . 

Da ultimo, si è pur discorso del futuro trattato pro· 
messo dal presente, e per effetto dl'I quale. sperasi 
che le relazioni commerciali dei due Stati saranno per 
tornare sempre più VJnla~~iosl' · all» industrie ed ai 

• consuma lori dell'uno e dell'altro paPse; il che contri­ 
buirà a convalidare i vincoli di amicizia, che, dopo 
aver conquistala l'indipendenza, è nostro interesse di 
stringere e tener saldi cc'uostri vicini. 
Presidente. Darò lettura dcl progetto di leg~e. 

Arlicolo unico. 
« Il Governo del Re è au_lorizzalo a dare piena cd 

• intiera eseeusione al trattalo di pace' stato conchiuso 
tra l'Italia e l'Austria, sottoscriuo a Vienna il 3 ot­ 
tobre mille ottocentosessautasei, e le cui rntiflcazioni 
furono ivi scambiate addl dodici ouobra rnilleuuoccn­ 
tosessantasei. , 
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. f:. aperta la discussione sul medesimo. 
Senatore Tecco. Domando la parola. 
Preaìdente, Ila la parola. 
Senatore Tecco. Non è ·senza la più grave ripu­ 

gnanza r.he dopo essersi dichiarata l'urgenza di questa 
di;cu55iorie, 111i credo in d1~vere di Care alcune ossPr­ 
vazioni le quali già ebbi ad accennare IÌellTf/ìciQ al 
quale appartengo. 

Se si lf;oltas,e semplicemente cli' stipulazioni parti­ 
colari delle <)liali si fec·e llià parola nell'altro ramo 
del Parlanicn10, non vorrei abusare dell'attenzione dcl 
Senato, ripetendo qul'sle cose, sPhhene di ~rande im­ 
porlanla, perchè .ihLaslanza già sono sla[e prese in 
considerazione. 

Ma ciò che mi è impossibile; lo dico since'ramente, 
di pas5are sollo silenzio, si è che .si sia posto .:ome 
base di un trallalo cosi solennP un faito, il quale non 
è ammessihile in dirillo, menlre nun è neppure con· 
forme alla verilà. " 
Si traila inraui· della ces;ione della Venezia alla 

Francia. · 
Il preambolo di questo lrallato su cu( po~ia tulio 

il resto, pone come cosa di fatto che e S. M. l'em· · 
pereur d'Aulriche ayanl cérté la \'énélie à S. 111. l'em­ 
pereur do~s Français, S. ~I. l'empereur des Français, etc. 1 

Ora io non posso assolutamente ammcllere che la 
Venezia, secondo i principii pili elementari, se però 
ancora non Fiansi posti in oblio, dd r.ostro dirillo na­ 
zionale, possa venire da noi considerala quale oggello 
da ce1lersi o retrocedersi; ed io mi veri:;oi;nerei davanti 
a un Sennto italiano di discutere un prin.cipio cosi 
evidente come è questo. 

Venezia, che è pule nobilissima d'Italia, e le cui 
popolazioni lmnno fallo tanti sacrifizi per unirsi 11 noi, 
che si eran17 unile di fallo con un allo sol~nne san­ 
cito dal Parlamento nazionalP., Yenrzia si vorrebbe ce­ 
dula Alla Francia, e perchè? come si pub ammellere 
un follo simile! Lascio qui la questione dcl dirillo; 
ma il fallo stesso che _si asscriscll è contrario alla 
verità. , 

lnfalli, ricoroliamoci dei preliminari di NikolsLur~: 
dopo le peripezie della nostra guerra, di cui è meglio 
laccrP1 la ~orte arnica, Che certamente non ha mai 
ahhandonalo l'Italia, ci diede un rifugio nella lealtà' 
di un allealo, il quale dopo e,;sersi con noi impe· 
linaio ad oll~nerci la cessione ddla Venezia, non ad allri, 
m~ all'l~lia, non solo ciò avHa posto come condi­ 
zione es,;enziale e preliminare di pace 1 di armistizio; 
ma di più s11inse la l1·altA al punto di assicura1:cela 
libera da Oljni evizione. Iufalli, ~iccorne dupe la lropvo 
celebre lellera dell'lmperalore rlc,i Francesi, si era 
cr.!dulo da taluno che si Cosse. ver~menle -consumala 
la cessione della Vcn~zia, la Prus.-1ia cro·dc'lle dcl suo 
dov1·re e tlcl suo onore di assicurnrsi di qneslo fallo; . 
e siccome l'amLascialore francese: a Nikolshurg non 
pol•·va. p~rsoualrn•·nle nulla assicurare su qu•:slo punto, 
si d<1mandò e si ollenne che fosse au1orizzalo a dnre 
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Ma dichiarazione· la più esplicita dcl suo Governo, 
dichiarazione la quale testualmente è in questi tcr­ 
mini: < Pour ce qui concerne la France, elle reco n- 
e nall In VPor;tie acquise à l'Italie, • Nè soggiunge 
·poi. il. menomo cenno di pretese anteriori· cessioni. 

E ben vero che in quella lettera che ho poco fa 
citalo, vi è un'espressione che poteva forse indurre a 
cre.lere tale cosa; lungi però du! significare, come 
si era dello, una cessione consumala, indicava solo 
C~Rle la· parola cè1fe significa un progetto semplice 
di cessione, · poichè in quella lettera non venne già 
dichiaralo che l'Imperatore d'Austria avesse ceduto, 
ma piuuosto ch'ei fosse disposto a cedere. . 

Che poi con quella frase in senso ambiguo non ve­ 
nissero indicale che sule intenzioni dl cedere, lo provò 
poi il fatto che nella dichiarazione ottenuta dalla Francia 
por la ricognizione della cessione della Venrzia all'I. 
talia, si disse semplicemente riconoscersi la Venezia 

. a acquiM d l'ltalie, > · 
Da ciò mi pare risulti abbastanzn chiaro non essere 

staia ceduta prima la Ventzia alla Francia nè sii altri 
fuorchè all'Italia sola. Allrimrnti, certaments un affare 
di 'tnnta importanza sarebbe staio nlmeno menzionato. 
È d111111ue evidente che a rNikolsLuTI\", quando si firma­ 
rono i preliminnri di paée, si stabili dalla Prussia 
come condizione assolulamenle necessaria non sola­ 
mente per la pace, ma "ancora per l'armistizio, che 
l'Austria cedesse la Ven~zia all'Italia, come difatti ce­ 
dotte, e dieùe di più il suo consenso a che fosse riu- 
nita al Regno Italiano. ' 

Passiamo dai preliminari di Nik.,loburg al trattalo 
deflnitivo di pace fallo dalla Prussia a Praga, · Que.~lo 
trattato cerlamenle non ebbe · tulle quelle contlizloni 
che noi avremmo potuto, non dìrei-desl.lerare, perchè 
pare che non si sian desiderate, giacche se· le avessimo 
desiderate seriareente lenendo corto del nostro obbligo 
d'alleati, che era pure ad un tempo nostro sommo in­ 
teresse di allendcre agli inviti replicati falli dalla 
Prussia per mezze dei suoi rappresentanti, accior.chè 
li mandassero plenipotenaiarfl in tempo per prendere 
parie ai negoziuti che dovevano condurre ul trattate 
dnfìnitivo di Praga, certamente oltre la eonrlizinne ca- 

. pilale che ~ià ci aveva assicurala 1~ Prussia della ces­ 
sione della Venfzia, non sarelihll slalo difficile l'ollc­ 
nere anmra tulle le altre con1lizioni che nei limiti dcl 
l!iusto e tl1il ronvenienle si sù!!libero . pol11lu da noi 
domamlare all'Austria, appugg:ati al Tincilore allealo. 
Si lli~e, è vero, e si ripete qua>i con una specie di 
comp1ac.,nza da taluni, che infine nor eravamo stati 
Tinti, çhc quindi non pole\·amo prelenilere di piu. 
lnMice si, pur h,1ppo, era st~l11 la prova dt•ll'armi no- 
6lre; ma non dovevamo dimenticare che era\·amo pure 
p1·r sorte nostra solidari ~on allt·n1i vill9riosi; e quel 
che n•·n è meno, con alleali lt•ali i qnnli hanno s11sle­ 
nulo essenzialmente quello a cui si eruno impennali 
con noi. Or;i io domandò: come è po~~iliìle, che dopo l 
le dichiarazioni di l'iikolsùur~, dopo la conferma ·di 
- .• 
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quPsle stesse dichiarazioni nel trattato rlcfinitiTo di 
pa1·e di Praga,come è possihilo, dissi, che il 11iorno dopo, 
perchè si noli che il lrallato di Pral\a venne firmalo 
il 23 agosto, ed il giorno dopo, il 2-i a~osto cioè, a- 

j vc111mo a vedere Ùn fenomeno unico assolutamente nei 
I fasti diplnmalici, d1c_ quella_ slc~sa .Polrnz~, ~a q~ale 
, avel'a ceduto aU Italia la \enez1a colla d1ch1araz1one 

I più formale della Francia eh' essa . medesima ricono­ 
sc1·Ya l1t. \'enl'zia acquistala, apparlcnl'ntc in consc~ 
guenza all'ilalia, come, ripeto, si potrebbe ammettere 
chi!, il giorno se11uf-nle, ques.la stessa potenza abbia 
falla seriamente. ces.~ione ùi una cosa dichiarala no· 
stra il giorno prima a Pra;;a, e la faccia 31fn Fr.mcia 

t medesima, e che ~uesla la riceva come cosa naturale 
e regolare! Per veri lii, se si ammellono simili enormità, 
non ci è riu nulla al mondo su cui si possa contare. 
Ma si dice: la sanzione di questo trallato è dichia· 
raia urgente. lo ammellerci volonlieri certamente che 
si fosse fatto prima di dar principio all'esecuzione d'un 
trallalo che non avrebbe dovulo nere luogo, secondo 
lo SlalulO, prima di consultare. il Parlamenlo- 
Avrci capilo allora che, -convocalo il Parlamenlo, 

gliene fosse ~lala proposta d'urgenza l'approvazione, poi­ 
chè si sarebbe poluto allora cosliluJionalmente deli- 
berare che cosa si potesse e ei dovesse fare. · 

Adesso sicuramenle dopo qu1.:Jo che ~i è passalo, 
capisco beni:>simo che è inutile di pensare a disfarlo, 
ma quello che non è inutile , e credo essenziale, 
è che ci sia una voce che si alzi contro queste enor-·, 
mito\, perchè qui si troll~, non sùlamente dell'assoluta 
negazioni! dcl diritto nazionale, ma ùell"ammissione di 
un fatto, che è ad un tempo contrario nlla verità. 

· Certamente, dopo quesJa mia rrotesta, io credo su­ 
perfluo d'antlare oltre: ma faccio però un'avvertenza. 

Da qualche temro scn~o lo stegso ritornello .dap­ 
per1u110, che è tempo ornai che si lascino le quislioni 
poliliche, le quali non hanno nessun ùuon risultamenlo, 
che dobbiamo occuparci invece delle cose finanziarie, 
dci proHeJimcnti cconomici-amministralivi. 

Certamente avrei diosiùerat11 che si fosse prima 
d'ora pP.nsato n tulle queste cose; ma ciò non_ impe­ 
disce che nello stesso tempo si pensi a meno lrascu· 
rare i 1lirilti, e, dirò anche, l'onore nazionale. 

Dico di piii, che se questo non si fosse fallo, noi non 
ai-remmo assuolo gratuitamente di pagare all'Austria 
87 1µilioni e piu che in gran porle anzi son già pa­ 
gali. Era slut.1 infalli iilabililo nei prelimi11ari del trat­ 
talo ·d~finilivo di Pra:;a che non s3remmo stati L~nuti 
ad altro, ricevendo dall'Austria la Vcn.,1ia, che ad 
assumere a nostro carico il dcùito speciale territoriale 
e non jlià _una parte dd debilò gP.nerule dell'impero, 
come si ·è fallo, quantunque qucsl'ullima parlesi fosse 
assPgnata ancha alJJ V cnezia come nnturalmentA in 
ogni rc~no si suol f:tre, quanilo si dislriùuiscono i ca- 
richi fra le popolazi1mi. 

Ciò non entra però affollo nel dcùilo territoriale , 
propriameule d~lto_, perchè non bisosna che ili1uenli- 
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chiamo che la Venezia non era già provincia dell'Au­ 
' siriaco impero, ma bensì un regno eostit-ilto colla 

Lombardia, avente le sue finanze ed il suo debito pub· 
blico. - 

E perchè si cadde in questa deploranda .debolezza 
di pagare all'Auslria 87 milioni? Perchè t 
· Perché assolutamente si è creduto che si doveva at­ 
tenersi a quello che si fece inserire per una pressione, 
che si vede ad ogni passo in questi doeumenti, quan· 
tunque mutilali, che ci vennero presentati ; pressione 
che Ci fece accettare come condizione di questa liqui­ 
dazione dci nostri debiti coll'Austria certi infelicissimi 

' precedenti di Zuri~o. 
E questi precedenti di Zorigo, sapete, o Signori, che 

cosa significano? 
· Sono 400 milioni che si diedero allora, in una ma­ 
niera che finora non ho mai potuto , nè saputo spie­ 
garmi. 

Infatti allora si fece ancora peggio, sotto questo ri­ 
guardo, di quello che si è fatto questa volta. 

Si diehiarè infatti riel presente trattalo il debito tor­ 
rilorialP. soltanto a corico nostro per pagarne a suo 
tempo gli interessi, e non si fece poi che aggiungere 
que~di 87 milioni di cui ho rutto cenno poco fil; al­ 
lora però ci si disse; che l'Austria avrebbe preferito 
che noi le dessimo in mano il capitale di questo de­ 
hito continuando a pagarne essa gli interessi, 

· E con tale procedere erssi cominciato allora, rista­ 
- bilendo le finanze dell'Austria coi nostri denari, la ro­ 
. Yina delle nostre. 

E;;li è su questi particolari che io oso chiamare 
specialmente l'attenxione del Senato, poichè quando si 
tien conio di quelle che è ~iù caro d'ogni cosa 1 la 
dignità .del paese, non è da stupirsi che il sacriflzio 
delle finanze ne ven111 quasi come conseguenza. 
· - Si aggiunga ora che, folla la cessione l'ella Venezia 
a~l'Itoli~ n~I trattalo detìniliv~ di .pace •. Pr.ii:.a, 'e- I 
diamo 11 giorno do110 comparire (ciò che I Ansir1a non 
avrebbe osalo fare comparire avanti, cioè la pretesa 
céssione della· Venezia alla Francia, ma non prima della 
conclusione di della pace, che la Prussia non avrebbe 
firmata senza di questo) uno appendice di convenzione 
tra l'Austria e la Francia, in cui quest'ultima credè di 
poter. disporre <li una parte preziosa delle proprietà 
veneriane e italiane in favore dcll'Aust.ria istessa, cioè 
dei palazzi, monumenti delle auliche g'orie nazionali 
della Venezia, dei palazzi cioè di Costantinopoli e di 
Roma. · 
' · Come mai, dico io; si possono passare senza esser­ 
'azioni simili esorbitanze? 

lo mi contento d'averle indicaÌe; sta alla coscienza 
dei miei colleghi il farne quel conto che credono; non 
oserei su di ciò Iormolare alcuna proposta, perchè sono 
già persuaso che per ragioni che è inutile inrestigure, 
non verrebbe essa presa in considerazione: 

Ilo detto. 
Senatore Menabrea. Domando la parola. 
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Presidente. Ha la parola il Senatore ~Tenahrea. 
Senatore Menabrea.. Signori, io non mi aspeuava 

<li dover prendere la parola in questo recinlo sul trat­ 
tato di pace coll'Austria che io ebbi l'onore di nego­ 
ziare a Vienna, tanto più che questo trattato era stato 
accollo senza gravi diflico'là in un altro recinto, dove 
certamente le questioni che potevano agitarsi dovevano 
più facilmente aver la loro sede, . 

Ma ora che è sorto il Senatore Tecco a fare rimpro­ 
veri e critiche amare assai intorno a quanto si fece 
per il bene della Venezia e dell'Italia, io credi> debito 
mio dire alcune parole in risposta ai suoi appunti. 
·Io non entrerò negli apprezzamenti politici e filoso­ 

fici toccali dall'o11orevol!I Senalor~ Tecco; noi. dobbiamo 
esaminare il lralloto sotto il punto di v;sla pratico. 
Io non vo;;lio discutere se la Francia alibia ratio male 
o .bene di accellare la ce:;siorie della Venezia che le 

i fu fatta nel mese d~ luglio dall'Imperatore d'Austria, 
ma la cessione è u·n fatto, ed è chiaro che prima che 
d11 noi si lralla~~e la pace coll'Ausir;a, l'Imperatore 
d'Ausiria .aveTa ceduta I~ Venfzia alla Francia; bevvi 
altro fallo, . .,d è, che prima che si principia;,sero i ne­ 
goziati a \. ienna per la pace roll'AuslriA, la Francia 
neva conchi1•so coll'Austria un trattalo ossia una con­ 
venziooe, nella quale la ressione rolla, direi quasi 
verbalmente all'Imperatore dei Francesi, era stabilita 
formalmente con tulle le g:iraniie dil''omatiche. Dunque 
quando ci siamo presentali per lrallare a Vienna a 
stipulare la pace eoll'Auslria, colla Ce!>sione della Ve­ 
nezia, la Venezia e11parlmeva diplomalicamenle alla - 
Francia: era perciò evidente la necessità di mellere 
nel preambolo una dichiarJz;one colla qnale si accen. 
nasse che la cc~sione era stata falla all'impcralore dci 
Francesi, ma che nel tempo slesso l'imperatore vi 
rinunziava: notale Lene clie non si parla di rctroces· 
sione la quale non fu mai ommcsl<D, mo bensì di ri­ 
nunzia alla cessiore falla dull Imperatore d" Austria. 

Ora, il preambolo rhe fu o:;gello delle critiche del­ 
l'o~ort!vo:e Senatore Tccro, non fa altro che accennare 
ai fatti come so110 occatluti, e ~enza questo preambofo 
credo .che il lrallalo sarebbe staio viziato nella sua 
essenza, perc!Jè vi sarebbe mancalo uno degli clementi 
che lo rèndo-no 'alido. 

Veniamo ora all'altra olibiezione. 
L'onorevole .S•·nolore Ter.co, si appoggia molto sopra 

le conilizioni t!el lrall:Jto preliminare di Nikolsburg In 
l'Austria -e la Prussia; ma io faccio nolare all'onorevole 
S"natore Tecco, che non erano che preliminari ùi pace: 
non era il trallato di pace per cui' la convenzione in- · 
lervenuhl tra la Francia e I' Au5tria po levo a\'Cr luogo 
senza ché fosse imre<lito dai pr1:1imi1iari di Nikolshurg, 
poichè questi due falli non si contrnddicono. Et! invero 
entrambi ammel1ono che la Venezia doves~e in deflni-­ 
liva far parte del R··Eno italiano. 

L'onorernl" Senatore Tecco fa rimprovero che non 
si sia mandalo a temro a Praga un plenipotenziario 
per trallare <lello pace simultaneamenle alla Prussia; 
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ma ciò è 'presto dello: bisogna prima vedere se sia 
stato possibile. 

Se l'onorevole Senatore Tecco avesse avuta la compia­ 
cenza di esaminare tutti i docun.enti che sono passali 
sollo gli occhi dcl Senato, egli avrebbe veduto quali 
diffìeoltà, quali incidenti ritardarono i . negoziati col· 
l'Austria; qnantnrque il nostro diritte Iosse abbastarua 

. chiaro, e che fosse sostenuto dalle principali potenze 
d'Europa, tuttavia questo diritto non era ancora tal­ 
mente riconosciuto dalla nostra parie avversaria, che 
non dovessimo pili incontrare incagli da superare; anzi 
posso dire al Senato che molte difllcoltà si ebbero a 
vincere] prima di devenire al trattato definitivo di 
pace. 
L'onorevole Senatore Tecco ci rimprovera che siasi 

dilli esecuzione al trattalo prima che il Parlamento 
fosse stato convocato. 
·.Per rispondere 1 questa accusa che h~ una certa 
apparenza di fondmnento , domanderei ali' onorevole 
Tecco di voler interrogare i nostri colleghi vene! i r he 
siedono ora sopra questi banchi. se non erano impa­ 
zienti che si desse esecuzione al trattato aflìnchè fos­ 
sero liberati dalle armi straniere che da tanti anni e· 
sercitavano il loro impero su 11uelle provincie. Do· 
mandi se non era nell'interesse del paese e dell'Italia 
che quel trattato avesse immediata esecuzione, affln­ 
ehè quel quadrilatero che fu sempre di ostacolo alla 
libertà d'Italia fosse sgombralo dagli Austriaci e ve­ 
nisse io mano agli Italiani. Io demando se sarebbe 
·stato consiglio di buon· cii tarlino l' Indugiare ad ese­ 
guire il trattato per adempiere ad alcune formalità, 
lasciando tuttora i 1 nemico in possesso delle fCJrtezzc, 
mentre un incidente imprevisto, poteva mettere a re­ 
pentaglio il . trauaio medesimo e compromettere t'i 
nuovo le sorti della Venezia e dell'Italia. No sicnorl: . " ' mi pare anzi sin stato buon consiglio il dare esecu- 
zione immediata al trnllaio,,arfinchll i:li Auslrinr.i sgom­ 
brassaro lo nosLre fortezze e In bandiera italiana sven­ 
tolasse inline sulle mura di Ve~e7.ia e di Verona (be11e), 
Dunque credo che i precedenti Ministri che più non 
siedono su quei banchi debbano avere lede e ricono­ 
scenza dal paese per avere omio il cora~gio di pren­ 
dere sopra la loro responsabilità di dare immediata e­ 
sec~1zione. a quel traila lo, quantunque in. questa ese­ 
cuzwne n fosse qualche COM che sembrasse men re· 
golare; ed è appunto in questa circostanza che hiso­ 
gna valersi della responsabilità, e non nei casi ordinari· 
poichè vi sono delle circostanze solenni in cui le sorti 
della Na~ione dipendono dalla risponsabilità che sa 
assuwerst un Ministro. 

Credo adunq?e cho_ il Ministero preccdenle ha fatto 
bene e che, anzichè r1~proveri, metila elogi. L'onore· 
vole Senalore Tecco dice che l'onore dell'Italia é staio 
intaccalo; io non Tci:go in che cosa è stato inl~ccato· 
l'Italia ha fallo un lrallnlo e con questo lr1llato h; 
potuto unirsi quelle provincie senza le quali l'Italia 
non esisteva; domando $e YÌ sia stato disonore a far 
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si che la Venezia si congiungesse liberamente, e con 
dignità al !legno 'italiano. ·' 

L'onorevol11 Senatore Tecco crede che se si fossero 
portale al Parlamento le quistioni sciolte col trallato, 
e se si fosse ancora indugialo, si sarehbe potuto ol· 
lenere di non pagare quella somma di 81 milioni di 
fiorini che; ei;li dice, noi paghiamo indeLitamente 
all'Austria. . 

Io deLbo ricl1iamare l'attenzione dcl Senalo alla stipu·· 
!azione dtii due trallali che 6Cnono di base 111le condi· 
zioni; dirò, lìn.inziarie slabiliie nel lrallalo ili pace 
coll'Austria. Questi due trallnti sono, l'uno il trattato 
di Praga tra lAustria e la Pr.issia e l'altro la con· 
venzione o~si~ il lrallalo Auslro-Francese ; lanlo nel· 
l'uno come nell'altro, vi sono due articoli quasi iden· 
tici,-e nei quali è detto che la Venezia ritornerà a 
far parte del lleJnÒ dltalia senz'altro onere fuorchè 
la parie del d<·bilo 11llenente alla ·medesima in con­ 
formi1à del precedente trattalo di Zurigo. Ora 1 quali 
sono- lo con1liiioni dcl trattato di Zurigo, che fu 
oggetto di lunghe discussioni, e che fu co,;1 ahil· 
mente co111lot10 dal nostro (Jlenipolc01,iario, che vedo 
in qut·sti banchi? Q11esio lrallalo di Zurigo, dico, sta­ 
bilisce che il ,debilo proprio del Lombardo-Veneto 
(quella parte di LombarJia) carirà a carico del Governo 
della Sardci;na, e che di pili sarà messo a carico della 
Lombar1lia una somma di 40 milioni di fiorini ossia 
cento milioni di lire per la parte corrisponùeole dello 
imprcstito C..Uo nel iS:Jl dall'Austria. 

Ora, sopra il primo punto io credo eh& non vi sia 
diflìcolt:1, purchè l'onorevole St~nalore Tecco acconsenta 
anche di accettare quel debito che egli ricon(lsce come 
proprio Jcl Hcgno Lombardo-Veneto, perchè lulli sanno 
che il Monte Napoleone (il quale ai tempi di .Napoleone 
cestituiu il deùito del Regno d'Ital!a) fu lrasformato 
in Moule Lombardo- Ve11eto ~otto la ·dominazione au­ 
striaca; e quando la Lo1nbardia fe' passaggio alla Sar· 
degna, la parie proporzionale dcl !llonle. Lombardo 
venne a carico della Lombardia, mentre il rimanente 
restò a carico delle provincie venete; la proporzione· 
nella quale fu falla la divisione fu di 213 per la Sar­ 
drgna e di l 13 per le provincie venete. Dunque, sopra 
questa parle dcl debito non vi pub e>serc difficoltà; 
li il debito proprio dcl Re:ino Lombardo-Veneto che 
costituiva un Regno distinlo dalle altre provincie del-· 
l'Impero. Vi li poi u,n altro debito che è quello dcl 
t8:Ji, il quale non è un debito 11enerale dell'Impero, 
ma un dehito che ha un carattere proprio, e che può 
consitlerar~i come un impreslilo che fu fallo dai co- • 
munì al Governo. . 

Nel lrullalo di Zurigo fu, dopo lun;:he discussioni, 
accettato in principio cita queslo debito dovesse ca­ 
d,·re anche a carico dcl Hegno Lombanlo-Venelo, per 
cui c:enlo. milioni di lire furono messi a carico della 
Lomùarùia, e il rimanente restù a carico dello pro- 
vincie venele. . · .·. · · · 

Quando si negoliò il lraltato allualmente in dii;cus- 

. :. .. 
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sione, l'Austria inalberò delle prelese assai più grandi, 
e voleva, non dirò in massima, 'che la Venezia prendesse 
una parte proporzionale di tutto il debito dell'impero, 
ciò che non sarebbe stato giusto, ma pure pretendeva 
che una parte assai ragguardevole ne fosse accollata 

, alla Venezia; ma il plenipotenziario, appoggiandosi sulla 
stipulazione del trattato di Praga e del trauaro àusrro­ 
Francese di Vienna, respingeva in modo assoluto il 
principio messo uanti dall'Austria, e dichiarò che 
l'Italia non avrebbe accettato altro debito fuorché quello 
del ~Ionie Veneto; ed una parte proporzionale det de­ 
bito del i 85.f. come era stato fallo per la Lombardia, 
eonformandosi nel modo più stretto olla stipulazione 
dcl trattato di Zarigo • ..Soltanto a questo punto nacque 
una diflìcollà. lllenlre dietro il trattato di Zurigo la 
parie proporzionale· che si sarebbe dovuta pagare sul­ 
l'imprestito del 185-' sarebbe staia 

0di 
circa 27 milioni 

di fiorini, l'Austria pretendeva 40 milioni di fiorini. 
Ilisogna dire che vi erano anche altri debiti i quali 
avevano un carauerc quasi uguale a quello del i85l, 
per cui l'Austria sarebbe stata anche in diritto di chie­ 
dere che una parie di questi 'deliili fossero accollati 
olla Venezia nello stesso moc!o che era staio aècollnlo 
nel i85l. Di più, vi era una questiohe mollo impor­ 
tante da risolvere •. 
. Era dello anche nel trattato Austro-Francese che 
nella cessione della Venezia all'Italia il materiale da 
guerra, non trasportabile, sarebbe stato pagato all'Au­ 
stria. 

Ora, è evidente che la interpretazione della parola 
materiale da guerra non trasportabile poteva dar luogo 
a serie discussioni, e vi era in Auslria chi sosteneva 
con apparenza di ragione che anche le fortezae potevane 

. considerarsi come un materiale non trasportabile, Ed 
Infatti il generale austriaco, uomo distintissimo e pieno 
di spirito, incaricalo di trattare col nostro Commissa­ 
rio, diceva: • le fortezze sono come uno scudo che vi 
difende contro il vostro nemic.o; questa é veramente 
un'arma difensiva non trasportabile che vi lasciamo, 
dunque dovete pagare anche le fortezze. > 
"Ora notate, o Signori, che se avessimo dovuto dare 
il prrzzo del.e fortezze n1 n sarebbero stati bastanti i 2·ill 
milioni di lire che eostituiscono il nostro onere totale 
per la Veuezia, ma avremmo. dovuto pagare 400 o 500 
milioni e forse più ancora; 

Tali idee furono bensì respinte; ma dico queste 
cose per mostrarvi come quelle parolo materiale non 
lr11~po1·tabile potevano dar luogo a molle e lunghissime 
discussioni, e ritardare in conseguenza lo sgombro 
del territorio veneto, 

Ora, o Signori, vi era una cosa più urgente di lui te 
ed era di finirla, di fare in modo che l'Austria sgom­ 
brasse le fortezze, perchè fintanto che l'Austria era 
nelle fortezze potevano ·verificarsi da uo momento al­ 
l'altro tali aHenimCJ1ti in Europa da compromcltcre di 
nuovo, e forse per srmpre, la liberlà e l'indipendenza 
di quelle proyincie italiane. · · 

• 
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Donque io dico che la cosa alla quale si è pensalo 
prima di tulio, é stdla di finir presto, e credo r.he si 
è fullo presto e col menomo sacrifizio possibile. Eb­ 
bene, o Signori, pPr troncare tutte quelle discussioni e 
per nilare che l'Austria avesse il menomo pr~leslo di 
slar nelle fortezze. dopo firmata la pace e scambiate lo 
raliliche, si è detto: eùùene, noi andremo fino ai 35 
milioni Ji fiorini, daremo 8 milioni di fiorini di piit 
di quello che ci compete nel modo più stretto, ma 
alla condiziono che con quesli 8 milioni di fiorini sa· 
ranno pag-ali tulli i materiali non trasportabili che v1•i 
sa:·eto costretti di lasciare~ 

Cosi con quesla stipulazione fu tolta di me7.zo oi;ni 
ca1ii1Jne di discussioni immense che sarebbero lungi 
dall'esser terminale, e di più si ottenne che immedia­ 
tamente dopo la firma dd lraltalo, l'Austria . avrebbe 
sgombrato le nostre forlezze. · 

Er.co qu~lo che si ottenne, o Signori. Bun11ue cre­ 
dete voi che sia molto caro il pagare 8 milioni di fio­ 
rini la liberlà imrnediala della Venezia e lo sgombro 
imme1liato di quelle forlezze? Credo di no~ M cia­ 
scuno di noi fosse slato chiamato ad otlcnere le for­ 
tezze a quel 11atl•>, non solo· avrcùbe so1loscrilto 8 mi­ 
lioni, ma fur,;e 20 e 30, perchè 1;. era 11 nemico, e 
finché c'era il nemico, non v'era nè libertà, né imli-. 
pendenza d'llalia. (Beniasimo) 

L'onore•olc Senatore Tecco, dopo aver parlalo di cose 
assai imporlauti, è venuto anche a fare amari rimpfo· 
veri sopra i palaz1i di Roma e di Costantinopoli che 
l'Au,stria ha rnluto rilenere per ~è. Cerlnmenle io 
credo che sarebbtl slalo anche desiderio del Governo 
ilaliano di polcr ritenere quesli due palazzi che sono 
chiamali palazzi Ji Venezia e chf! ricordano le glorie 
di quell'antica· Repubblica; ma infine 11n tralto\o è uu 
allo bilat1·ralc; evidenlemenle non si può ollcnere tulio 
quello che si rnole, si è sempre in due a lrauare, e 
ciascuno mette avunli le sue condizioni. 

Ora, io crello a\'ervi dimostrato che d<1l lato di fi. 
nanza le condizioni chi! 1.-i furono falle, ccrlamenle non 
souo slute molto gravi, e che aùbiamo pag~to il mi11i­ 
mu111. di quello che si poteva pretendere da noi; ma 
l'Auslria ha deshlcrato ,di conservare questi due pa­ 
lazzi, i quali oltre di un valore intrinséco, sono 
memorie storiche. Ma io creùo però, o Signori, rhe 
si possano fare wlr.uni sacrilìzi di qualche milione, di 
qualche rimembranza storica per ottenere lo scopo 
11rincipole che era' quello di firmare il lrallalo il piti 
prestamente possil.iile e di fare sgombrare le fortezze 
dcl V anelo dalle armi austriache. Eùl.Jène, si è fallo 
qucll'atlo di concessione ; e posso dire che il met­ 
tervi un po'. di buona 11razia non è forse alalo 
senza influenza pei" appianare più di un ostacolo. 

Fu un allo di condiscendenzi, e non v·ha ragione 
di rimpiangere; e d'altronùe non dobbiamo dare ali 
esso un 'importanza che non ha realmente. · 

Il palazzo di Cooluulinopoli quale era nei tempi del· ' 
la Repubblica Veneta era pochissima cosa, e bisogna 

~ .... , . , 
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confessare che è l'Austria che gli ha dato quell' am­ 
, piesza che ha allualmente e per .cui costituisce uno 
dei più bei palazzi di quella "metropoli: onde si 

' · •può dire che l'Austria I' ba rifabbricnlo completamente 
ed amplialo e non credelte che si potesse rivendicarlo 
per la sola -ragiene che primitivamente ivi era il 
palazzo di Venezia. · - . ' : · · .. 
U più importante è il palazzo di Roma. l\fa eonrien 

sapere che--qneslo non fu fabbricato dalla Repubblica 
• Veneta; fu un papa che glielo regalè. Ora io dubito 
molto cbe il Papa volesse pl'r ora riconoscere l'attuale 
Go\erno Italiano eome legittime erede di quella Re· 
pubb1ica. ·· 
Perciò non bisogna 1Vere cosl gran rincrescimento 

per questa parte della 11ipuluiooe, che in fallo ha 
poca importanza, e che tullavia ha giovato assai ad 
agerolare i negoziali. · 

Nol.llle inoltre che ogni giorno di rilarlie nelle con­ 
clusioui della pace era una spesa di circe un milione 
al giorno a nostro carico i motivo dell' esercito che 
ai doveva mantenere sul piede di guerra; ' 

In rompksso credo di aver risposto a tutti gli ap- 
punti falli dall' onorerola Senatore Tecco, . 

Egli ha tacciato i negoziatori italiani di debolezza, 
quasi come non avessero tutelato l'onore del paese, 
&la, io. dom.mdo a tulta Italia che accolse con ap­ 
plausi il lraltalo, se l'accusa fattaci dall'onorevole 
Senatore abhia qualche fondsmento, e lo domando 
specialmente . ai aostri onorevoli eollegbi _"leoeli, i 
quali certamente non dirìderanne il suo parere. · 
Per eonseguensa pongo jìne alle mie parole, pP.r· 

suaso che il Senato vorrà dare il suo voto favorevole 
a queste trattato, Mi rincresce che non possa ottenere 
anche quello dell'onorevole Senatore Tecco, ma spero 
che tutti gli altri onorevoli colleghi saranno unanimi 
nel coronare eol loro volo l'opera dei negoziatori, · 

· (Segni genuali d' q11Un110). 
Senatore Tecco, Domando la parola. 
Voci. Ai "Voti, ai voli I ~ 
Senatore Scia.loia. Domando la parola per aggiua- 

ger11 poche parole. . 
Voci. Ai Toti;, ai voti l 
Presidente. i.quo posso negar la parola al Senatore 

.Tecco •• ·• • Ella ha facollà di parlare. · . · , . 
Senatore Tecco. Dico prima di tulio, che in quanto 

a quello che l'onorevole Senatore ~lenabrea ha osservalo 
della convenienza di fare condiscendesze e sacriflcii re­ 
lutivamenle noo lrorpo &rovi -io vista dd grande risul­ 
talo di avere in nostro possesso immediatamente le forlez· 
se che erano in mano dP11li austriaci, sarei, dicn, per­ 
fettamente dcl 1uo avviso ij8 . quesle . oon1liscen~n2e 
fossero ap11arse necessarie; ma non si dimentichi che 
non c'è nessun trallato, nessuna.· slipulHione della 
Francia che ci assicurasse la Venezia, ma bensl ce lo 

' assicurò il lrallato di paco definitiva di Prai;a1 il cui. 
socondoarlicolo ba stipulalo come cd'ndizione as90lul• la 
CeiSio?e all'lLalia. della Venezia; auzi, tome precisa~ 

niente per mantenM'~ gli impegn(presi ~u di cii> dalla· 
Prussia1 aveva essa ricusato ·di firmare l'armistizio 
istesso per 11uanto fosse esso desi,lcroto doli.i Francia 
e da altre potenze prima <il averci. assicurato il pos.' 
se~Mo della Venezia contro ogni eYizione, non avrebbe 
al certo nemmeno finnat(I lai pace se lAustria non si. 
fos:1e a!!SolulamP.le impegnata a rimelterci ciò ehe alla 
Venuia appe,rlenera. Noi non abbiamo poi che ad osser­ 
vare e paragonare ls due differenti maniere, di procedere 
delle due potenze. Quando ai trattò da principio dello 
armistizio, la Francia si· iolromi~e pres:io di noi, ed 
ottenne che noi ricorressim<> alla sua mediasione su - 
basi stabilite e sancita nella maniera più esplicita, 
più precisa. S11 tali assicurazioni. r ehe i docum~nli 
che sono stati pubblicati nel Libro Verde mculrano· ad 
tvidenza, queste basi non furono tenute ne! menomo 
conti) dall'Austr'ia; e uuando it generale La· lll:irmora 
mandò' dapprima un suo mess1ggi0' i Legnagot pre- 
1e11lando queste condizioni, che erano sltÌle come si 
diceva, intese e stabilite colla mediazione della Francia~ 
cosa rispose l"Austria? che essa non si credeva ad esse 
obbligala ;e quando poi si manuò in. seguilo . il gene­ 
rale llnriola a C9rmons, dov~lte questi . rllornarsene 
r• i11/ula, ijenza neppl!,rC essere sta lo riceTulo;. eppure 
nei avevamo riportalo assir.uraziooi le più positiYe, eh~ 
sono registrate nel liliru Verde. · : · : · · ' " '· · · 

Se ·dunque uenmo simili precedenti-, cosi SÌb'llillca· 
livi è recenti per parte della ·mecJiazione francese, che 
aberrazione f11 la nostra di abbandonare la Prussia 
che &\e'fa tutto quello che noi. poto\·amo deaidcrare · 
per forzare l"Austria, 11uando pur8 non · avesse e•H 
voluto escguiro quello che era stuto stabilito nel · 
trallal1J di pace, mrtterci poi in balla delle· Frnn• 
eia che naturalmente fece i suoi affari 'l · Cia"gcuno 
fa i suoi affari. Sa quanto poi t'onorevole generale Mo· 
nabrea disse circa al preambolo dcl trattalo ch-s 
cioè la i\'Ì menzionata cessioPe ntn era stata as~oluta, · 
ma lmplicovll una. retrocessione, io mi rlll'ò a lcg· , 
gere quello che l' o:iortvalc generale . 1eri"leva · io 
11ropòsi10 nella 11uà relaaiooe: « Quesl<> osaervo, che 
senZ3 il consenso dell'Imperatore d"Auslria, l'olio di· 
plomatico col quale qnelle provincie erano annesse al 
Re11no fltalia restava incompleto, percbè non tlllt1'• 
llovi italo allo di retrocesaioM dell1 Francia all'Italia, 
quelle due poltnie aNrebbeN) ancora potuto dirlti~rare 
nalla la ceuioiu- Ira ,,,;, loccbè avrebbe reso incerto 
nel· $COSO diplomatico (i1enso che non 60 qui coi;a ai~, 
gnificLi) il dirillo di po~esso dell'ltalin. Ora, l'ono!e• 
vole Senatore medesimo o~serva ehe bisognava fure un 
trallato coli' Aul!lria per assicurarsi del suo consensò; 
dom1~111 Aon era qW!llo che pretendeTa,. . • •:' .... ·_; · 
.. Ora, nella su:r risposta cioè che a questa Cl'Uione si 
avesse rinuncialo, solo, comuuque fosse, io ammetter/>· 
che se ci fos~11 slalll neet>ssilA di un nuovo consenso 
dell'Austria, si pou.vano rnre ulteriori sacrifici, Sl po­ 
teva tratlare, e a condiiiun~ anche poe<> ventauiose1 

per olle_oere queslu conseoso;. ma qtiesto conseoso esi- . · 
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1ieva ~ià, e questa è la eondlzlone 1ine qua 11on dcl· 
l'armistizio. stesso, non èhe della pace firmala a Praga; 
in conseguenza nol non avevarne assolutamente veruti 
bisogno di ricorrere ad un 'altra potenza, esimendoci 
dagli· obblighi. che avevamo .assunte di non Car pace 
iè armistizio separato ~ contrario ben più ancora. ai 
nostri più evidentì interessi &•condo i quali eravomu 
assicurali, . ché appoggiandoei ai vincitori si poteva otie­ 
ner& q11an10. si poteva i:iuslameule desiderare; mentre, 
per contro, coi preced .. nti che avevamo dell'armistizio, io 
non so, cosa si sarebbe potuto sperare." ::'. .· · .. _,. 
1 In quanto finalmente al modo d'intendere la nostra 
dignità nazionale· e ricusare di vederla offesa colla ces­ 
sione pretesa alla Francia, <levo confessare che se pote­ 
'fasi non curare ciò· che da un Minislro francese· si potè 
dire nel Corpo legislativo di Parigi, cioè che fosse staio 
DD folle. orgoglio che in un momenlo ci avea fallo fare 
non, so quale obbiezione a ricevere dalle mani , della 
Francia la Venezia, ma -che questo, lo: ripeta ad : un 
dipresso on Ministro• italiano, mi è difficile compren- 
derlo. ., . · · ,. · . _ , ; .. , 
. · J'oci Ai voti, ai voti 1. . 
Io non voglio abusare dell'Indulgenza Jul Senato; so 

benissimo· che le cose che dico non so110 ascoltale con 
piacere; quindi rinunzio alla parola. ·· 

Senatore Scla.lola, Relatore. Domando la parola, · 
, Presidente.; La parola è al Senatore Scialoia. '· 
· Senatore Scio.loia. Io non sorgo per entrare nella di- 
1cussione politica sollevala dall'onorevole Senatore Tecco 

· a cui mi pare che l'onorevole Senatore Menabrea ab­ 
bia ampiamente risposto; e-lo credo con fondamento 
per l'istanza con cui il Senato domandò la . chiusura 
della discussione per passare ai voti. Toccherò soltanto 
del punto finanziario sul quale ha brevemente accen­ 
nalo alcune cose l'onorevole Senatore Mcnabrea. · 

Il pagamento dei. 3:> milioni non è da credersi 
punto che sia una condiscendenza rerso I' Aostria per 
parie del Geverno riguardo a quella trattazione, t da 
sapersi che nel trattato di Zurigo l' Italia ai era ob­ 
bli,llala 1 considerare come debito locale' della Lom­ 
barJia,· oltre di quello che era già scritto sul llonte 

"Lcmbarde- Veneto, · anche una parte del 40 milioni 
· di fiorini; non perché intendesse allora il GoYerno 

italiano di prendere a suo carico una parie dcl debito 
generale dell"Auslria; imperocchè se si fosse preso 
come criterio della. dislribuzione del debito. dell'im- 

. pero austriaco altra misura che In distiniione del de­ 
bito·· lorriloriale : dcl ·. Lombar<lo-Venelo , ·dcl ·debito 
generale; oltre 40 milioni di fiorini sarebbero spettali 
all'ltalin .. 11. ~ 1··-. ,;o:·' ·?1~.· ,,._ •• .• · : .. ::<~1:. ·I • : :!. : 

Uscen~o da .quella distinzione, si 1arelibe dovolo. 
prendere per norma o lii popolaiionedello impejo austria­ 
co in pro110n:iono' della popolaziono •lella Lombardia, 
oYVcr.-i il rapporlo misio della popoluzione e della esten.o 
sione dci duo lerritorii; · fppcrò sui molti miliardi 
del debito austriaco ima perle assai luri;a sarebbe loc· 

. cala per il trallato di Zorig~ all'Italia.' Invece· quel 

40 milioni di fiorini rappré~entavano ilnch'e~i un de. 
bilo locale della Lombardia; imperocchè nel 185.i l'Au· 
slr;a contrasse un prestilo forz1Jso, e nella legge stessa 
che ·creava il prestito, dislribuiva fa parte. a. ciascuno 
de~suoi Jominii, assegnando lii somma di 40 milioni 
di fiorini alla LÒmburuia, e di 30 milioni di fiurinj 
alla Ycnrfa; e cosi a tutli gli allri 81.ali che' cl1ia, 
mava dominii C••mponenli liinpero. . 1 _ .. , ; ,·. ·! ,: 

•.· Si diceva allora dal nosll'O accorlo · plenipotenziario 
1 Zurigo: < Non dol•bie;nu i 40 miliC1ni per foliero; 
bcnsi- solamente. 31, perchè nel raccogliere .le sollo. 
scrizi•mi dd comuni f.irono efTellivamenle papli 3'l 
milioni sui 40, che la lr•gge dcl prestito forzato del 
i8a~ aveva ass~nati alla Lombdrdia. Ila Jop<i lungo 
discutere dall'una·e dall'altra parlo si 'tenne in ·qae. 
sia sentenza, cioè, che sebbene si fossero. materia) .. 
mente pag.ti 31 milioni,· pure &YenJo la legge istii~~ 
lrice Jel prestito assegnalo .W milioni olla Lombardia, 
40 milioni si ll'jessero da pagare •. · ' •. 1 ., 

:' · Sicchè, o Signori, quando si ricorse· a questi pre­ 
ce<lenti del trattalo di Zurigo per escln<lcre le pretese 
dcli' Austr:a, di divid~re il dchito austriaco· tra la Ve­ 
nezia e l'Austria in ragione della popolozione, e so'. 
slenere che noi non dovevamo allN se non il debito 
locale, bisognò aggiungere al debito inscrillo sul ~!onte 
Veneto la pa~te del debito Jel 1851 assegnalo dalla 
le1Jge, che crcaTa quel prestilo, alla Venezia. , .. , 
-Ora, quella legg11 assegnava alla Venezia 30 milioni;, 

e sebbene 21 soltanto si raccogliessero, come dci .(0 
assegnali alla Lombardia se ne ernno raccolti 31, il 
precedente di Zurigo dava rai;iune 1ll'Austria di chie­ 
derà anche i ~ milioni p~r intero dalla legge asse· 
11nati alla Venezia, fossr.ro ad essa adJcbitali col resto 
del dchi10 iscrillo sul Mon°le Veneto..... ' · :· · ·· · 
· · Dunque, o· Sii;nori, quando per transazione si venne 
atl offrire all'Austria 35 milioni di ùorini, comprP.n.: 
dendo nei 35 milioni il prezzo dcl maleriale mobile, 
veramente i 5 milioni di 'più sr pagarono pel prezzo 
di qurslo materiale til quale 'giudicalo per quello èhe 
vale1·a, e ridollo a quello che noi credevamo éhe do· 
vesse soltanto compr1mdcrsi in questa espressione va­ 
leva da 4 a 5 Ìnilioni), noi pagammo i 30 n1ilhmi, . ed 
il prt•zzo di qulllla parte di ·materiale mo Lii e, che noi 
sostenPvamo dover 1olamen1e· essere pagalo, mentre 
rAu&tria, corno avete u<lito dall'onorevole 11enerale Me· 
nabrlll, ·domandava "che molto più· materiale, oltre 
quello che noi consentivamo di dover· rai;are, si nesse 
a comprendere nell'espressione generica tli materiale 
mobile · · ·' · · ··' 1 

· · Onde mi pare-che veramente non si possa dire, che 
noi abbiamo a titolo di transaz!one pagato iO milioni 
di piii all'Austria. : ·· ...... ''• ·•···e··• 
i: li i;cni>rale ·Menabrea lo diceva per abbondanza pel", 
chè egli aveva· pr~messo che; stando a certe strellis..: . 
sirne interpretazioni,' si 8areLbe potuto sosleriere, 'Che 
non tulla li parte assegnata alla Venezia dcl· debito 
del 1854 ai sarebbe· dovu1:1 pagare,· ma semplicemente . 

. . ' 
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la parte effettivamente sborsata, che era la prima pr~- · 1 
tensione dall'Italia affacciata verso l'Austria, quando 

· si trattò della ccnvcnzlone di Zurigo; in questo caso 
si potrebbe dire, che un certo numero di milioni, per 
transazione, è stato concedum all'Austria. Ma siccome . . . . . . ,_ 
ripeto, non R! pol.e~a ra:;ionevol~ntnte s~s.tm_ic~e <li pa· I 
gare per la Venezla una parte di quel debito differente 
da quello che comprendeva, per il trattato di Zurigo, 
in re_altà non furono pagati che 5 milioni di più, i 
q.nali rappresentano precisamente il prezzo <lei· rnate-, 
ria le mobile, che noi eravamo ,in obbligo di comprare 
dall'Austria. · · · · · 

Dic~iarata cosi questa parie finanziaria, posso b_ene 
c_onch1_u<lere, che non solamente sollo il rispetto. poli· 
tico non furono falle concessioni non consentite dal· 
!'_onore nazionale, ma anche sotto il. rispetto finanzia­ 
rio veruna concessione venne falla la quale uscisse da- 
gli stretri interessi dolle nostre finanze. . · · . . 

Senatore Sagredo. Domàndo la parola, . ' 
·Presidente. Ila la parola. . 
Sennlore Sagredo. lo mi permetterò di notare che 

r.onorc nazionale non è staio olTeso per nulla nella ces­ 
sione della Venezia. 

La V1•nezia non è stata ceduta· daÙ~ Francia all'Ila· 
lia;, la. Veuczia ,è st:l1a ceduta a se stessa, ed ha mo-. 

i: -: 
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strato col suo plebiscito come fosse due volle unita al~ 
l'Italia. 

Credo adunque che non possa mai aver recato of­ 
fesa all'onore nazionale il gran fatto di un plehiscito, 
che mostrò una volta di pii! il fermo .volere .di una 
parie di questa ·Nazione, che tanto sofferse e non a­ 
vrebbe tuttavia rifuggito da qualunque sacrifizio per ri· 
unirsi nlla patria comune. (Bravo) . . 

- Presidente. Ilileggo l'articolo unico del progetto di 
tégge. (V. sopra) · · 

'l'rattandosi di un progetto di legge composto d'un 
articolo solo, si passa allo squìttinio segreto. 

Prego i signori Senatori che fanno parte della Com­ 
missione di eontabilità interna a non allontanarsi. 
(Il Senatore Segretario Glnorl-Liscl fa l'appello 

nominale}: . · 
Presidente. Risultato della votazione : 

Votanti ···\ -.' •. 7-' · __ .•.', 
Favorevoli 7{ · 
Contrari • · 3 

Il Senato adotta, 

. ' 

_ I signori Senatori saranno convocali con avviso -a 
: domicilio. , . • 

La seduta _ ~ sciolta :(ore 5 · 31-i). ' . .: .. , d 
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